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PENSIERI SCONNESSI

SÌ ALL’IE (Intelligenza Emotiva)
SÌ ALL’IN (Intelligenza Natura)

Felice Angeloni era andato a passare il weekend 
in Sardegna dalla sua fidanzata a riflettere un 
po’ sui destini del mondo (ma anche sui suoi, dei 
suoi ragazzi, delle sue figlie…).

La Sardegna era un luogo, prima del periodo estivo, 
fuori dal mondo: le mucche pascolavano al sole e se la 
godevano, le pecore scorrazzavano per prati sconfinati 
in greggi felici e la Natura era ancora padrona incon-
trastata e magnifica di tutto lo spazio. L’uomo rispetta-
va le tradizioni e la donna aveva un importante ruolo 
millenario. Le persone vivevano a lungo e gli anziani 
portavano saggezza e direzione. Era ancora un luogo in 
cui all’IA ancora sopravviveva l’IE (intelligenza emotiva) 
e la IN (intelligenza della Natura).
Lui vi pedalava solitario in mezzo a boschi, a prati e in 
riva al mare. Ogni tanto si fermava, si sdraiava, leggeva 
un libro e sonnecchiava. Il Sole era caldo, ma c’era il 
Vento che lo rinfrescava e le Onde che lo coccolavano. 
Ogni tanto provava a mettere un piede a mollo per ve-
dere se valeva la pena «fare un puccio», per poi stender-
si sulla spiaggia tiepida e ancora deserta. 
Una vita lenta, con un movimento gradevole e adatto 
alle sue ossa che si avvicinavano alla meta.
Rifletteva sul senso della vita, della sua vita e della vita 

di Bill Niada

di tutti e si chiedeva perché?
Perché corriamo?
Dove andiamo?
Perché litighiamo?
Perché ci lamentiamo?
Perché siamo sempre insoddisfatti?
Perché vogliamo una vita piena di fatica, cose, denaro, 
potere, avere…?
Non trovava mai delle risposte, non era possibile trovar-
le, perché non era possibile trovare ragioni a uno stile di 

vita così faticoso e irrazionale.
La sera passeggiava lasciandosi alle spalle la bella cam-
pagna dove viveva e arrivava in città dopo mezz’oretta 
di cammino. Lì sedeva a osservare il tramonto, quando 
il Sole s’immergeva nel mare, colorandolo di rosso e 
sfumando il cielo di mille toni di giallo e arancione. In-
torno aveva persone che sorseggiavano aperitivi colorati 
con sorrisi che si aprivano beati. Tutto era immacolato e 
silenzioso. Sciolto, lento, struggente, ma trionfale…
E lui rifletteva sul «perché?».
Perché ci danniamo, se ce ne dovremo andare?
Perché confliggiamo, quando si può stare così bene 
insieme?
Perché desideriamo, quando abbiamo tutto?
Perché non lasciamo scorrere, visto che alla fine non 
saremo padroni di nulla?
Intanto il sole s’immergeva con un ultimo bagliore di 
fuoco, in una fiammata spettacolare che esiste da qual-
che miliardo di anni e che durerà altri miliardi di anni.
E Felice rimaneva spettatore felice di quell’attimo che 
era la sua vita.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si sente 
ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

Tutto era immacolato 
e silenzioso… E 
lui rifletteva sui 
suoi perché. Perché 
confliggiamo? Perché 
desideriamo, quando 
abbiamo tutto?

UN RAGAZZO CI INSEGNA CHE PER ESSERE ASCOLTATI DOBBIAMO ESSERE VISTI

Quell’inutile ricerca della perfezione

Viviamo in un tempo in cui l’ap-
parenza non è più un dettaglio, 
ma una condizione d’ingresso. 
Prima di parlare, spesso dob-

biamo mostrarci; prima di essere ascoltati, 
dobbiamo essere visti. I social hanno tra-
sformato la nostra immagine in un bigliet-
to da visita permanente, una vetrina che 
non chiude mai. E così, senza quasi ac-
corgercene, abbiamo iniziato a misurare 
il nostro valore attraverso ciò che pubbli-
chiamo, più che attraverso ciò che siamo 
davvero. 
Siamo diventati tutti oggetto di valuta so-
ciale, dove a indicare il proprio valore ci 
pensano like, follower e visualizzazioni. 
Non conta più chi riesce ad essere auten-
tico, conta solo chi sa aggregarsi meglio 
alle tendenze del momento.
La pressione dell’apparire non nasce con 
i social, ma i social l’hanno amplificata 
costringendoti alla competizione con una 
comunità sempre più grossa. Questa di-
namica crea una sorta di «vetrina perma-
nente» in cui ognuno sente di dover essere 
sempre al massimo. 
I social ci mostrano solo nella nostra ver-
sione migliore e questo rende più difficile 
accettare le vulnerabilità e le imperfezio-
ni. Ma il punto è che questa ricerca di per-
fezione non rimane confinata allo scher-
mo: finisce per modellare anche il modo 
in cui ci relazioniamo dal vivo.
Se online impariamo a mostrarci solo 
quando siamo «a posto», nella vita reale 
rischiamo di fare lo stesso. Evitiamo di 
parlare dei momenti difficili, delle fragili-
tà, delle parti di noi che non fanno like. 
Ci abituiamo a pensare che ciò che non è 
condivisibile non sia degno di essere vis-

suto.
E così le conversazioni diventano più leg-
gere, più veloci, più superficiali. Ci scam-
biamo messaggi, non emozioni. Ci rac-
contiamo ciò che funziona, non ciò che ci 
fa male.
E quando qualcuno prova a mostrarsi 
davvero, senza filtri, spesso non sappiamo 
più come reagire. Perché la vulnerabilità 
non è allenata, non è prevista dall’algorit-
mo.
Allo stesso tempo, i social ci mettono da-
vanti a un flusso continuo di vite che sem-
brano migliori della nostra.
Tutti sorridono, tutti viaggiano, tutti han-
no qualcosa da festeggiare.
E anche se sappiamo che è una selezione, 
una messa in scena, una narrazione par-
ziale, finiamo comunque per confrontarci. 
È un confronto silenzioso, ma costante.
Il risultato è una generazione che si sente 
osservata anche quando è sola, che si giu-
dica con gli occhi degli altri anche quando 
nessuno sta guardando. Una generazione 
che rischia di confondere il valore con la 
visibilità, l’identità con il profilo, la felicità 
con l’approvazione.
Eppure, in mezzo a tutto questo, c’è una 
verità che continua a emergere: nessun fil-
tro può sostituire una relazione autentica. 
Nessun like può rimpiazzare una parola 
detta guardandosi negli occhi.
Nessuna storia può raccontare davvero 
ciò che siamo quando smettiamo di esi-
birci.
Forse la sfida di oggi non è abbandonare 
i social, ma imparare a usarli senza farci 
usare. Ricordarci che l’apparire può esse-
re un linguaggio, ma non deve diventare 
la nostra identità. E che la parte più pre-
ziosa di noi è spesso quella che non po-
stiamo.

di Emanuela Niada, B.Liver

Recentemente ho conosciuto 
Luigi Morandi, consigliere 
del Municipio 3, che mi ha 
raccontato come è nata l’As-

sociazione Pro-tetto onlus, nata con 
l’obiettivo sociale di aiutare i senza fis-
sa dimora e le famiglie a reddito zero, 
o chi, per varie vicissitudini, si trova in 
uno stato di grande precarietà.

Buongiorno Luigi, come nasce 
questa iniziativa?
«Nasce nel 2013, insieme agli amici 
Marco Santagostino e a Fernando Ba-
rone, che ne diventerà poi il Presidente. 
Ci siamo resi conto che in pieno centro 
a Milano c’è tanta gente che vive in stra-
da, che ha bisogno di cibo e vestiti e ab-
biamo deciso di intervenire con un aiu-
to concreto. Per circa tre anni abbiamo 
fornito supporti in maniera famigliare. 
Dal 2016 siamo iscritti nel registro del-
le Onlus, che ora è RUNTS (Registro 
Unico Nazionale del Terzo Settore). Il 
nostro intervento è diventato più co-
stante e strutturato. Non siamo legati al 
Comune né alla Regione».

Che cosa fornite per esempio? E a 
quante persone? 
«Una o due volte alla settimana fornia-
mo 200 pasti caldi a base di riso o pa-
sta con verdure. Non serviamo la carne, 
soprattutto quella di maiale, perché ci 
sono culture che non l’accettano. La Pa-
sticceria Cova ci dona brioches e panet-
toni e recuperiamo e acquistiamo frutta 
aiutati dal Banco Alimentare. Inoltre 
distribuiamo ogni mese 30/40 pacchi 
alimentari ad altrettante famiglie in dif-
ficoltà e doniamo buoni spesa dell’Esse-
lunga e della Coop».

Quanti senza tetto ci sono a Mila-
no?
«Le stime dicono intorno ai 4500, ma 
non c’è certezza, perché molti preferi-
scono non essere rilevati. Ora si dovreb-
be svolgere un vero censimento».

Che tipo di persone incontrate?
«In prevalenza uomini, di cui il 40% 
sono italiani e il 60% stranieri, perlopiù 
egiziani, marocchini, tunisini. Spesso 
sono persone che hanno problemi di al-
colismo o tossicodipendenza. Oppure di 
tratta di mariti divisi o pensionati che 
non riescono a sostentarsi. Le donne 
sono decisamente molte di meno, ma la 
percentuale di provenienza è invertita: 
su 10 di loro, 6 sono italiane e 4 stra-
niere».

Chi vi sostiene economicamente o 
in altro modo? 
«Come dicevo prima, il Banco Alimen-
tare e donatori fissi privati. Il Rotary ha 
fornito di recente 100 coperte contro il 
freddo. La pizzeria Pizza Pazza ci forni-
sce 20 grandi teglie una volta al mese. 
Da Decathlon abbiamo comprato delle 
tende e sacchi a pelo perché i senzatet-
to possano ripararsi meglio. Abbiamo 
organizzato alcuni spettacoli per racco-
gliere fondi. Tutto quello che raccoglia-
mo lo usiamo per acquistare prodotti 

Aiutiamo le famiglie
e i senza fissa dimora
Milano si ama anche così

In alto, una foto dei volontari dell’Associazione Pro-tetto onlus.

Com’è nata Pro-tetto contro povertà, indigenza, solitudineL’INCONTRO

che servono per aiutarli a sopravvivere».

In quanti siete?
«I nostri volontari sono una sessantina. 
Alcuni provengono dal Rotary e dalla 
curva sud del Milan. A volte vengono ad 
aiutarci anche dei boyscout. Abbiamo 
inoltre in carico alcune persone affida-
teci dall’UEPE, che si occupa di perso-
ne che hanno subito lievi condanne per 
guida in stato di ebbrezza, liti e altro, ai 
quali i giudici hanno sostituito la pena 
con i servizi sociali».

Avete vinto l’Attestato dell’Ambro-
gino d’Oro nel 2021, soprattutto 
per il vostro impegno durante il 

Le conversazioni 
diventano 
più leggere, 
più veloci. Ci 
scambiamo 
messaggi,
non emozioni

periodo del Covid, fornendo ma-
scherine e generi di prima neces-
sità…
«Sì, esatto. Eravamo tra i pochi, se non 
gli unici, ad andare in giro a prestare as-
sistenza ai bisognosi, date le limitazioni 
vigenti in quel periodo. Abbiamo otte-
nuto visibilità grazie a delle trasmissioni 
televisive che hanno raccontato quanto 
abbiamo fatto».

Avete anche creato una squadra di 
calcio formata da senzatetto.
«Sì, abbiamo fondato l’“Atletico Protet-
to”, costituita in parte da persone senza 
fissa dimora. Lo sponsor Calcio Pavia 
ha creato apposta per noi le maglie e 

di Carlo D’Amico, Exodus
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❞Le stime dicono 
che a Milano 
ci sono 4500 
senzatetto, ma 
non è certo. 
Servirebbe un 
vero censimento

❞Con Un boccone 
con il cuore, ai 
senzatetto viene 
offerto un pasto. 
Una ventina
di ristoranti 
hanno aderito

l’attrezzatura completa. Abbiamo di-
sputato partite con i vigili, con gli ope-
ratori di ATM, AMSA e i detenuti di 
San Vittore. Dopo Pasqua, Papa Leone 
XIV ci aspetta in Vaticano per giocare 
contro le guardie svizzere e i senza tetto 
di Roma».

Mi può parlare del progetto nei ri-
storanti?
«Sì, si chiama Un boccone con il cuore, gra-
zie al quale a un senzatetto viene offer-
to un pasto giornaliero. Una ventina di 
ristoranti hanno aderito all’iniziativa. 
C’è chi accoglie in sala la persona senza 
dimora e la serve a tavola, oppure chi le 
consegna un sacchetto con il pasto da 
asporto».

Davvero straordinario! Compli-
menti per le vostre iniziative in 
un ambito solitamente ignorato. Il 
vostro è un approccio molto uma-
no e inclusivo. Avete altre idee in 
cantiere?
«Il nostro sogno è di trovare un edificio 
per poter ospitare queste persone di not-
te, per toglierle dalla strada. Abbiamo 
un grosso sponsor disponibile a ristrut-
turare uno stabile per creare alloggi. Ci 
stiamo dando da fare per trovarlo, ma 
non è semplice».

La pressione 
dell’apparire
non nasce
con i social, ma 
i social l’hanno 
sicuramente 
amplificata


